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Psicologia  
del razzismo

Le ragioni per cui il razzismo persiste sebbene il concetto di razza  
non abbia Si» aOcXna YaOidit¢ Vcientifica Vono da ricercarVi  

in fattori psicologici quali motivazioni, emozioni, stereotipi e pregiudizi.

di Valeria Vaccari

Un’esauriente analisi psicologica del razzismo pren-
derebbe molto più spazio di quello consentito 
dal presente articolo. È stato quindi necessario 
rinunciare a molti apporti, per quanto interessan-
ti, a favore di una panoramica che o!ra spunti di 

riflessione sul presente. Attingendo alla psicologia sociale e a 
quella individuale soprattutto per quanto riguarda gli studi sul-
la personalità, si analizzeranno le motivazioni che inducono al 
razzismo, le emozioni che lo alimentano e la forma mentis che 
lo struttura, mettendo in luce le conseguenze che esso produ-
ce sia nelle vittime sia nelle società in cui alligna. In parallelo 
verranno considerate le potenti forze, in primis l’empatia, che 
sono in grado di contrastarlo per favorire un cambiamento. 
L’ottica che ci guida deriva infatti dall’approccio umanistico di 
Maslow e Rogers con la sua tradizione di dialogo e riconosci-
mento dell’alterità. L’articolo si concentra su due forme di raz-
zismo, quello che colpisce gli afroamericani e quello nazista an-
tisemita, di cui forniscono alcuni esempi storici. Fra i numerosi 
fenomeni di rifiuto, discriminazione e persecuzione che hanno 
attraversato e attraversano il mondo antico e moderno, questi 
sono forse i casi più noti e che ci riguardano da vicino. Sono 
inoltre particolarmente significativi perché sostenuti da una vi-
sione pseudoscientifica tuttora pericolosa. 

Razzismo senza razze
Nel 2019, a conclusione di un convegno commemorativo, i ge-
netisti dell’università di Jena, famosa negli anni del nazismo 
per gli studi di eugenetica, pubblicarono una sorta di manife-
sto1 in cui chiarivano che dal punto di vista biologico le razze 
umane non esistono, spiegandone nei dettagli le ragioni. Esisto-
no indubbiamente le razze degli animali domestici, che sono 
però un caso del tutto di!erente, frutto dell’allevamento e di 
determinate selezioni per cui la omogeneità genetica all’inter-
no di una razza (ad esempio dei levrieri) è maggiore che fra 
razze diverse (fra levrieri e chihuahua). Tale omogeneità man-
ca negli umani e i tratti esteriori, come il colore della pelle, 
sono un adattamento biologico estremamente superficiale alle 
condizioni climatiche o alla dieta. Sappiamo che la storia della 
scienza è piena di entità rivelatesi illusorie, come il mitico flo-
gisto, e presto abbandonate, ma evidentemente lo stesso non 
accade al concetto di razza. Quest’ultimo, concludevano gli 
accademici, persiste, paradossalmente, non più come presup-
posto ma come risultato del razzismo, alla cui sopravvivenza è 
indispensabile. Duole dirlo, ma proprio nella psicologia si anni-

dano inquietanti residui di scienza spuria. Parliamo ad esempio 
di The Bell Curve (Herrnstein e Murray 1994), un libro di grande 
successo che correlando razza e intelligenza (QI) sosteneva la 
“Black inferiority hypotesis” e in generale le minori capacità dei 
poveri, anche bianchi, per i quali non valeva la pena sprecare 
le risorse destinate all’istruzione e al recupero sociale. Un per-
sonaggio sconcertante, tuttora presente sulla scena accademi-
ca sebbene più che novantenne, è lo psicologo inglese Richard 
Lynn che ha stilato una classifica dell’intelligenza delle razze: 
in testa ci sarebbero i cinesi, poi gli europei, poi i nordafricani 
e così via fino ai pigmei, fortunatamente ignari di tanta ottusi-
tà. Lynn ha addirittura discettato sul nostro paese, rilevando 
una minore intelligenza nei meridionali, dovuta, secondo lui, a 
commistioni genetiche con nordafricani e mediorientali. Il rela-
tivo successo di queste posizioni deriva anzitutto dalla manipo-
lazione dei dati, ottenuti ignorando le variabili ambientali: non 
appena queste vengono introdotte, il gap intellettivo sparisce.2 
Inoltre già all’epoca il giornalista Charles Lane a proposito 
di The Bell Curve 3 (1994) dimostrò l’esistenza di un terreno di 
estrema destra che aveva il suo fulcro nella rivista Mankind 
Quarterly. Se gli studi di questo tipo sono, più o meno occulta-
mente, così ben finanziati dipende dalla loro utilità per le poli-
tiche neoliberiste. Carl Grant (2017: 90) descrive la situazione 
della cintura periferica di Chicago dove il razzismo impregna 
l’ambito educativo manifestandosi in vari modi, dalla mancan-
za di insegnanti preparati, a scuole prive di risorse. Questo ali-
menta il micidiale pregiudizio per cui «Black students do not 
have the “right stu!” to achieve the American Dream» (Ibid.), 
che costituisce un ottimo alibi per i tagli all’assistenza pubblica. 

Razze e racialisation
La nozione di razza, fattasi insostenibile sul piano scientifico, 
viene tuttora adoperata in modo alquanto grossolano e impre-
ciso nella quotidianità delle interazioni sociali. Una persona di 
pelle scura con i capelli crespi o le treccine è classificata come 
africana di nascita e/o ascendenza, un’altra con la piega mon-
golica agli occhi, asiatica di razza. Ciò si deve al meccanismo di 
categorizzazione, meccanismo che la nostra mente mette in atto 
incessantemente organizzando i dati dell’esperienza. Secondo 
Gerald Edelman, il premio Nobel autore della teoria del “darwi-
nismo neuronale” (1992), la categorizzazione non solo struttura 
la percezione (categorizzazione percettiva) ma, su un altro livel-
lo, contribuisce a definire i concetti, costituendo la base su cui 
si fondano la capacità simbolica e il linguaggio. Fin qui non ci 

PeterVon .amZatKi� Debris I� ����� mi[ed media draZing on SaSer� ���[�� cm. &oXrteV\ oI $..$ ProMect and tKe artiVt.  
7KiV artZorN ZaV IeatXred in tKe Ȋ$Irican ,dentitieVȋ *roXS ([Kibition� $..$ ProMect� 9enice �� $SriO ȅ � -Xne ����.

sarebbe nulla di male e pare che le prime classificazioni in base 
alla razza fossero distinzioni del fenotipo fisico senza particolari 
valutazioni. Citiamo ad esempio il saggio “La Nouvelle division 
de la terre par les di!érentes espèces ou races qui l’habitent”, 
pubblicato dal medico francese François Bernier nel 1684, in 
cui il termine compare per la prima volta, e la descrizione di 
Linneo4 dei quattro tipi europeus, afer, americanus e asiaticus. 
Sennonché, una volta introdotto il concetto, è emersa la cosid-
detta “racialisation”, la lettura di ogni singolo individuo, di ogni 
gruppo umano, di ogni evento e situazione in termini di razza. 
Tutto ciò fa parte del processo che, dal famoso libro di Peter 
Berger e Thomas Luckman (1966), definiamo “costruzione so-
ciale della realtà”. Quello che ci appare evidente e indiscutibile 
nella vita quotidiana, condiviso da coloro che appartengono alla 
nostra stessa cultura, non è qualcosa di dato, di vero a priori, 
ma il frutto di un’incessante interpretazione del mondo da par-
te di una società, di un costante impegno a “costruire” strutture 
cognitive, significati condivisi, formae mentis che ci permettano 
di leggere la realtà. Parliamo dunque di “racial constructivism” 
(o “constructionism”) per indicare un ambito di studi che vede 
le razze come “oggetti” culturali storicamente sviluppati. Una 
volta introdotti, il passo successivo fu quello di stabilire una ge-
rarchia finché, a metà dell’Ottocento, il francese Joseph Arthur 
Gobineau “inventò” la razza ariana, ovviamente la più dotata. 

Quanto alla “negra”, egli si esprimeva così: «è la più umile e sta 
in fondo alla scala. Il carattere di animalità impresso alla forma 
del suo bacino le impone il suo destino sin dal momento della 
concezione. Essa non uscirà mai dal più angusto ambito intellet-
tivo» (citato in Burgio 2020: 165).5 D’altronde sia Kant che Hegel 
avevano discettato sull’argomento e quest’ultimo, nelle Lezio-
ni sulla Filosofia della storia, con parole che avrebbero a lungo 
condizionato l’immaginario europeo: «Ciò che noi intendiamo 
propriamente per Africa è lo spirito senza storia, lo spirito non 
sviluppato, ancora avvolto nelle condizioni naturali» (2003: 83). 
Dalla pura e semplice categorizzazione si era dunque passati a 
enormi stereotipi e pregiudizi, a una forma mentis impregnata 
di disprezzo che consentiva e legittimava ogni forma di violen-
za, dalla tratta degli schiavi al colonialismo. 

Stereotipi, pregiudizi e bias
Gli stereotipi sono dei cliché, delle rappresentazioni semplifica-
te di tratti e comportamenti che riteniamo tipici di un gruppo 
o di una categoria. Il meccanismo funziona spesso con indebite 
generalizzazioni: una caratteristica posseduta da alcuni ele-
menti dell’insieme viene attribuita a tutto l’insieme e poi ci si 
aspetta che tutti gli elementi dell’insieme rispondano a quella 
caratteristica. Se non lo fanno importa poco, cerchiamo qual-
cos’altro perché la tendenza è di confermare ciò che già sappia-
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mo o crediamo di sapere. Lo stereotipo non comporta necessa-
riamente un giudizio negativo ma la mancanza di flessibilità, di 
adeguamento alla varietà dei casi specifici che lo rende disfun-
zionale alla comprensione delle situazioni e quindi alla risolu-
zione dei problemi. Dallo stereotipo deriva spesso il pregiudizio 
che è un atteggiamento negativo penalizzante per chi lo subi-
sce, ma vantaggioso per chi lo concepisce. Non ha quindi sol-
tanto una valenza cognitiva ma, come vedremo, fa parte di una 
logica di competizione e di potere. Gordon Allport (1954), nel 
suo monumentale libro sull’argomento, ne descriveva gli esiti 
su cinque livelli in ordine di gravità, dalla di!amazione in pri-
vato o in pubblico, all’esclusione, allo sterminio e al genocidio. 
Mentre gli stereotipi e i pregiudizi, per come li abbiamo descrit-
ti, fanno parte di punti di vista e ragionamenti più o meno chia-
ramente pensati o addirittura apertamente dichiarati, esistono 
modalità più sfumate, sottotraccia, fra cui i “bias”: slittamenti 
cognitivi inavvertiti che possono alterare le scelte e i compor-
tamenti. Da tempo, soprattutto nell’ambito degli studi cognitivi 
post-razionalisti i cui maggiori rappresentanti sono stati Vitto-
rio Guidano e Giovanni Liotti (1983), è noto che la conoscenza 
umana prende due forme, una tacita o implicita, l’altra esplicita 
e sotto il controllo della coscienza. Facciamo un esempio: Ti-
zio è convintissimo, e lo asserisce apertamente, che le donne e 
gli uomini abbiano pari risorse e debbano avere pari opportu-
nità sul lavoro. Sennonché, in quanto manager di una piccola 
azienda, guarda caso attribuisce gli incarichi più impegnativi e 
remunerati a uomini. Oppu-
re può capitargli di lasciarsi 
sfuggire una frase del tipo 
“La tale è bella ma intelligen-
te”, una tipica “implicatura” 
secondo il filosofo Paul Grice 
(1989), che rivela ciò che sta, 
per così dire, nelle pieghe 
della mente. Si tratta, in en-
trambi i casi, di “implicit bias” (Brambilla e Sacchi 2022). Tutto 
questo per dire che anche il razzismo non è sempre un costrut-
to granitico e può presentarsi in modo sfaccettato e contraddit-
torio. Ma torneremo sull’argomento parlando delle sue varie 
forme fra cui l’“aversive racism”. 

Narcisismo ed egocentrismo cognitivo
Come abbiamo visto, una volta definito, il concetto di razza non 
è servito soltanto a categorizzare ma è subito stato investito di 
significati ulteriori che, attraverso stereotipi e pregiudizi, fan-
no capo ad una sorta di gerarchia, di classifica valoriale. Si è 
mai udito un razzista a!ermare: “la mia razza è pari alle altre”, 
oppure addirittura “la mia razza è da meno”? Tutto ciò origina 
da una motivazione di fondo che è il narcisismo, un fenomeno 
complesso (Lingiardi 2021), fra l’altro particolarmente di!uso 
nella nostra epoca in cui ognuno desidera il suo quarto d’ora 
di notorietà. Ma non si tratta soltanto della soddisfazione per il 
numero di like: al narcisismo sono collegate da un lato emozio-
ni che sostengono positivamente l’a!ermazione di sé come sen-
so di sicurezza, fierezza e fiducia, dall’altro arroganza e disprez-
zo. Già Abraham Maslow (1962) aveva messo in luce il bisogno, 
comune a tutti gli esseri umani, di riconoscimento, stima e 
appartenenza. Se il bisogno viene soddisfatto, con gli opportu-
ni limiti, da parte della famiglia e della società, una buona au-
tostima entrerà a far parte del concetto di sé (Rogers 1951). Se, 
al contrario, l’equilibrio non viene raggiunto, può strutturarsi 

un sé grandioso, onnipotente, competitivo fino allo sfinimento. 
Questo che possiamo definire “complesso di superiorità” può a 
volte essere il risultato del suo opposto, dell’ipercompensazio-
ne del senso di inferiorità. All’interno della gamma narcisistica 
troviamo quindi diverse gradazioni e sfumature che vanno da 
una sana fiducia in se stessi, al tentativo di mantenere un’auto-
stima in realtà insicura, all’esaltazione della propria immagine, 
fino ad un vero e proprio disturbo di personalità. Qui il narcisi-
smo nella sua forma “maligna”, definita e studiata dallo psicoa-
nalista Otto Kernberg (Wood 2022), si coniuga alla aggressività, 
verbale e/o fisica, nei confronti degli altri. Ovviamente la gam-
ma può estendersi ai gruppi come quelli più o meno innocui 
della tifoseria, ma anche ai movimenti neofascisti e neonazisti 
in cui il senso di appartenenza e l’a!ermazione violenta poten-
ziano le identità individuali spesso deboli. Da qui il rischio del 
contagio emotivo (Hatfield et al. 1994) e comportamentale già 
magistralmente descritto ne La psicologia delle folle di Gustave 
Le Bon alla fine dell’Ottocento (2011). 
Alle forme più rilevanti di narcisismo si accompagna l’egocentri-
smo cognitivo individuato da Jean Piaget come uno degli stadi 
dello sviluppo della mente infantile. Si tratta dell’incapacità di 
staccarsi dal proprio punto di vista, di compiere un decentramen-
to, un “perspective taking” della posizione altrui. Già all’epoca, 
cioè fra le due guerre mondiali e oltre, Piaget (Piaget & Weil 1951) 
rilevava come l’egocentrismo non fosse una prerogativa soltanto 
infantile, ma che i nazionalismi fossero forme di egocentrismo e 

si chiedeva come impostare 
un’educazione che aprisse 
all’alterità. Assieme agli stere-
otipi e ai pregiudizi, l’egocen-
trismo mantiene una sorta di 
rigidità del pensiero, di man-
canza di flessibilità cognitiva. 
Per di più, a"itti da senso di 
superiorità e perciò privi di 

interlocutori all’altezza, si finirà per ritenere che il proprio pen-
siero coincida precisamente con il vero e il giusto. Questo è anche 
uno dei fondamenti dell’etnocentrismo per cui la cultura, gli stili 
di vita, i valori di un gruppo, di una nazione, di un’etnia sono con-
siderati dai suoi membri come migliori rispetto a quelli di altri. 
Anzi, l’etnocentrismo dell’Occidente fa sì che si ponga come agen-
te significante unico che osserva e valuta ma non è a sua volta os-
servato e valutato o, se lo è, non ne tiene conto. Amin Maalouf, 
l’intellettuale libanese naturalizzato francese, scrive:

Da cinquecento anni, tutto ciò che influenza durevol-
mente le idee degli uomini, o la loro salute […] o la vita 
quotidiana è opera dell’Occidente: il capitalismo, il co-
munismo, il fascismo […] l’aereo, l’automobile, la penicil-
lina, la pillola, i diritti dell’uomo e anche le camere a gas 
[…]. Sì, tutto ciò, la felicità del mondo e la sua infelicità, 
tutto ciò è venuto dall’Occidente (Maalouf 2005: 70).

Viene da chiedersi se questo secolare attivismo non abbia por-
tato più alla seconda che alla prima, ma ciò che ci interessa del 
discorso di Maalouf sono le conseguenze psicologiche: «Questa 
realtà non è vissuta allo stesso modo da coloro che sono nati in 
seno alla civiltà dominante e da coloro che sono nati fuori» (Ibid.) 
Mentre i primi possono realizzare se stessi senza snaturarsi, i se-
condi vedono costantemente minacciata l’identità e hanno l’im-
pressione di vivere in un mondo che appartiene ad altri. 

Infraumanizzazione e deumanizzazione
Beninteso, la tendenza narcisistica non riguarda solo l’Oc-
cidente, ma è ubiquitaria e presumibilmente connaturata 
all’essere umano. Lo psicologo inglese di origine polacca 
Henri Tajfel è stato uno dei primi a studiare l’identità di 
gruppo, il senso di appartenenza e la predisposizione a so-
pravvalutare l’ingroup e sottovalutare l’outgroup (Tajfel e 
Turner 1979). Come scriveva Claude Levi-Strauss: «L’uma-
nità cessa alla frontiera della tribù, del gruppo linguistico, 
talvolta perfino del villaggio; a tal punto che molte popo-
lazioni cosiddette primitive si autodesignano con un nome 
che significa gli “uomini” […] sottintendono così che le altre 
tribù, gli altri gruppi o villaggi, non partecipino delle virtù 
– o magari della natura – umane» (1967: 105-106), ma siano 
composti di esseri inferiori e spregevoli. Il termine “infrau-
manizzazione”, coniato da Jean Philippe Leyens e collabo-
ratori (2000), indica la tendenza, spesso inconsapevole e 
non intenzionale, a percepire gli estranei, l’outgroup, come 
“meno umani” rispetto a chi fa parte del proprio gruppo. 
Esclusivamente all’interno di quest’ultimo, infatti, vengono 
attribuite le emozioni secondarie, più specifiche e raffinate, 
mentre le primarie, secondo la classica teoria di Paul Ekman 
(1972) sviluppatasi a partire dagli anni ’70 e ultimamente pe-
raltro messa in discussione, sono universali e non risentono 
della di!erenza. Possiamo dunque supporre che la maggiore 
distanza attenui l’empatia, come vedremo, e apra la strada 
a potenti emozioni negative 
quali il disprezzo e l’odio. 
Le rivendicazioni identitarie 
su base narcisistica si sono 
declinate nel corso della sto-
ria impregnando pressoché 
tutte le civiltà ognuna del-
le quali ha scelto il proprio 
outgroup. Ricordiamo ad 
esempio la “limpieza de sangre” perseguita dai cattolicissi-
mi re spagnoli contro ebrei e musulmani dopo la fine della 
Reconquista e, se ci so!ermiamo in prevalenza sull’Occiden-
te, non possiamo ignorare l’atteggiamento svilente che gli 
arabi, a loro volta, hanno da sempre manifestato nei con-
fronti dei neri (Labib et al. 2006). Anche i cinesi, da qualche 
decennio insediatisi in Africa, non hanno perso l’occasione, 
come mostra il video degli ignari bambini del Malawi diven-
tato virale sui social (Genries 2020). La tendenza generale 
sembrerebbe quella di mantenere il senso di superiorità e, 
se parliamo di razza, di preservarne l’immaginaria purezza 
non mischiandosi con altri da cui la creazione dei ghetti, la 
segregazione, l’apartheid. 
La “deumanizzazione” si verifica quando qualcuno non solo è 
considerato inferiore ma addirittura viene cancellato dal no-
vero degli umani per cui è consentito, anzi a volte premiato, 
trattarlo con disumanità. Chiara Volpato (2011), riassumendo 
numerose ricerche, descrive il fenomeno nelle sue varie forme 
fra cui l’animalizzazione (paragone con topi, scimmie, maiali, 
etc.), l’oggettivizzazione (la donna è una proprietà che si può 
violare, battere, uccidere), la meccanizzazione (gli operai sono 
ingranaggi della produzione nel sistema capitalistico, i malati 
sono corpi nella medicina tecnologizzata), la demonizzazione 
e altre. Se è vero dunque che forme di deumanizzazione sono 
presenti nella vita quotidiana (Haslam 2006) è altrettanto 
vero, a conferma di Allport, che il pregiudizio deumanizzante 

apre la strada agli stermini e ai genocidi. Non solo infatti neu-
tralizza l’empatia, che si basa, come vedremo, sulla comune 
umanità, ma provoca ciò che Albert Bandura (2017) definisce 
il “disimpegno morale”, l’abbandono delle remore, la scom-
parsa del senso di colpa ed è in questo margine estremo che 
prendono forma le “cacce all’uomo” descritte da Grégoire Cha-
mayou (2010) fra le cui “prede” si annoverano gli ebrei vittime 
dei pogrom e sterminati nei campi di concentramento, i nativi 
americani, gli schiavi ed ex-schiavi vittime di linciaggio. Una 
forma di razzismo ante litteram e di deumanizzazione dalle 
conseguenze tragiche accompagnò la conquista dell’America 
centro-meridionale e fu oggetto della disputa che si svolse a 
Valladolid negli anni 1551-52 fra l’erudito Juan Sépulveda e il 
missionario domenicano e vescovo del Chiapas Bartolomé de 
Las Casas (Todorov, 1982). Il primo sosteneva che i nativi fos-
sero homuncoli, bassi ed esili e per natura schiavi. Las Casas, 
invece, era stato un encomendero (assegnatario di un territo-
rio da coltivare) prima di prendere i voti e sapeva bene di cosa 
parlava: di immani so!erenze da una parte e, dall’altra, di una 
feroce cupidigia, di inesausta appetizione verso la ricchezza, 
della ricerca esasperata e spesso disperata di risorse umane e 
naturali che ha ispirato l’espansione europea e che tuttora con-
nota l’epoca postcoloniale. 
Nella nostra ricerca sulle motivazioni, sulle forze psicologi-
che che hanno alimentato e tuttora alimentano il razzismo 
aggiungiamo dunque un secondo pilastro dopo il narcisismo: 

l’avidità (greed), intesa come 
desiderio insaziabile e conti-
nuamente all’opera di beni, 
denaro, possesso, potere. 
Ciò introduce il tema del raz-
zismo in rapporto ai fattori 
economici e politici e in ef-
fetti, a partire dagli anni ’70 
del secolo scorso, molti studi 

fanno riferimento all’equazione: razzismo = pregiudizio + pote-
re. In una definizione che comprenda entrambi questi aspetti il 
razzismo risulta l’atteggiamento di un gruppo maggioritario o 
comunque privilegiato mosso da forti istanze di dominio e as-
servimento legittimate da una ideologia basata sulla razza che 
fungerebbe, per così dire, da foglia di fico. In termini di inte-
ressi politico-economici si spiegherebbe perché alcuni gruppi 
umani siano stati oggetto di racialisation, cioè inquadrati e in-
chiodati alla appartenenza più di altri. 
I bianchi del Sud degli Stati Uniti hanno una lunga storia di lotte 
contro l’abolizione della schiavitù e il riconoscimento dei diritti 
civili degli afroamericani. Subito dopo la sconfitta nella guerra 
civile, il malcontento si ricompattò culminando nel 1865 nella 
nascita del Ku Klux Klan (Randel 1969) e ancora un secolo dopo 
la società era talmente impregnata di razzismo che l’integrazio-
ne scolastica imposta dal governo federale provocò seri e pro-
lungati incidenti.6 
Se è vero che al centro del razzismo c’è la questione del potere, 
ci si può chiedere se il rapporto sia direttamente o inversamente 
proporzionale. Per rispondere facciamo riferimento alla teoria 
della frustrazione-aggressività. Nel 1939 John Dollard e Neal 
Miller insieme ad alcuni colleghi della università di Yale (1967) 
crearono un modello di matrice comportamentista secondo cui 
l’aggressività è determinata dalla frustrazione, cioè da un osta-
colo alla a!ermazione delle proprie istanze (bisogni, obiettivi, 
etc.). L’aggressività è solitamente diretta verso chi procura la 
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frustrazione ma quando ciò non è possibile per vari motivi può 
essere deviata, con un meccanismo di spostamento, verso tar-
get vulnerabili come i gruppi minoritari, anche quando questi 
gruppi non hanno alcuna responsabilità e!ettiva. In un succes-
sivo articolo Hovland e Sears (1940), ragionando sul fatto che le 
frustrazioni e i conseguenti comportamenti aggressivi dovreb-
bero essere più gravi ed estesi durante gli anni di depressione 
che durante gli anni di prosperità, correlarono le condizioni 
economiche dei bianchi e la frequenza dei linciaggi nel Sud. 
Per quanto molte ricerche siano state nel tempo orientate su 
questo modello, i risultati sono incerti. Ci sembra invece signi-
ficativa la spiegazione del detective federale Rupert Anderson, 
interpretato da Gene Hackman, nel film Mississippi Burning di 
Alan Parker basato sulla storia vera di tre attivisti per i diritti 
civili uccisi nel 1964. Il detective racconta che suo padre, picco-
lo agricoltore in difficoltà economiche, aveva ucciso il mulo ap-
pena acquistato dal vicino di colore, evidentemente più capace 
di lui. Un bianco povero, conclude Hackman/Anderson, deve 
pur sentirsi superiore a qualcuno... e questo qualcuno non può 
essere che il nero. In e!etti, la frustrazione economica trova 
facilmente una compensazione nella rivalsa identitaria, come 
alcuni governi ben sanno, anche ai nostri giorni. Sicuramente 
comunque altri vari fattori intervengono a rendere complesse 
le situazioni. Esiste ad esempio, e lo vediamo molto bene con il 
di!ondersi dei social media, un odio per il diverso o presunto 
tale che prescinde da condizioni sociali ed economiche e anche 
da qualsiasi ragionevolezza. Inoltre ricchezza e potere, cioè il 
contrario della frustrazione, possono ingenerare odio verso il 
povero e il debole. Non bisogna dimenticare che gli Stati Uniti 
hanno origine nell’aggressiva conquista dell’immenso territo-
rio. Da qui è derivata l’epopea della frontiera, un mito autopro-
dotto assai poco verosimile che comporta tuttora conseguenze 
nefaste come il diritto pressoché illimitato all’acquisto di armi. 
Inoltre la prosperità del paese, raggiunta in tempi relativamen-
te rapidi, non sarebbe stata possibile senza la tratta degli schia-
vi, assolutamente indispensabili all’economia del Sud. In una 
società così competitiva e fortemente diseguale, il comporta-
mento etico e prosociale delle classi inferiori è molto migliore, 
come ha dimostrato lo psicologo americano Paul Pi!, di quello 
dei ricchi e potenti; ad esempio, appostandosi ad un semaforo 
i ricercatori rilevarono che maggiore è la cilindrata dell’auto-
mobile meno i guidatori sono attenti ai pedoni (Pi! et al. 2012). 
Inoltre le fasce sociali più alte sono poco generose con le chari-
ty (Stern 2013) nonché più narcisiste e legate ai diritti acquisiti. 
Tutto ciò spiegherebbe il razzismo americano come il tentativo 
di continuare le modalità aggressive e prevaricanti delle origi-
ni e confermerebbe un rapporto direttamente proporzionale 
fra razzismo e potere. Non dobbiamo però trascurare un altro 
fattore: molto spesso tendenze psicologiche della società, che 
potrebbero restare sopite o pian piano dissolversi, vengono 
amplificate a scopi politici con una vera e propria “costruzio-
ne del nemico” (Eco 2011). Secondo Sartre (1946), è l’antisemita 
che crea l’ebreo e, se non esistesse, lo inventerebbe per potergli 
attribuire i propri fallimenti, disgrazie, problemi. Il meccani-
smo di proiezione, necessario per allontanare da sé la colpa e la 
vergogna, necessita di un ricettacolo in carne ed ossa, l’ebreo. Il 
quale non si distingue per tratti somatici, se non, nello stereoti-
po, dal naso adunco, ma per religione, cultura e stili di vita e ha 
una lunghissima storia di condanna, esclusione, segregazione. 
Tuttavia è soltanto nel XIX secolo che interviene il fenomeno 
della racialisation come lo abbiamo descritto, con il conseguen-

te antisemitismo razziale fatto proprio ed enormemente ag-
gravato dal nazismo. L’uso spregiudicato di falsi storici come i 
Protocolli dei Savi di Sion alimentava tesi, che oggi potremmo 
definire complottiste, sulla internazionale ebraica che strango-
lava l’economia tedesca. Tali idee erano funzionali a proiettare 
all’esterno il senso di sconfitta e di malessere interno della Ger-
mania nel primo dopoguerra e a suscitare violente emozioni 
che si di!ondevano per contagio. La massiccia opera di propa-
ganda del regime costruì una figura simil-allucinatoria, del tut-
to fittizia e scollegata dalla realtà. Citata da Daniel Goldhagen 
in un libro dal titolo eloquente, I volenterosi carnefici di Hitler, 
una lettera di Melitta Maschmann, scritta nel dopoguerra per 
un amico ebreo scomparso, illustra l’inquietante fenomeno per 
cui gli ebrei erano «una potenza maligna, con tutti gli attribu-
ti di uno spauracchio, che non si poteva vedere, ma che stava 
lì, come una forza attiva del male» (1996; tr. it.: 97). Dopotutto, 
osserva Melitta, neppure si può verificare che la terra sia ro-
tonda, ma i bambini si fidavamo di ciò che dicevano i familiari: 
«Gli adulti “sapevano” e noi assorbivamo questa conoscenza 
con piena fiducia […] L’antisemitismo dei miei genitori era una 
parte della loro visione del mondo che davamo per scontata» 
(Ibid.) Perciò, prosegue, «quando predicavo che tutte le mise-
rie della nazione erano dovute agli ebrei, o che lo spirito degli 
ebrei era sedizioso, e che il loro era un sangue corruttore, non 
mi sentivo portata a pensare a te, o al vecchio signor Lewy, 
o a Rosel Cohen: pensavo solo all’Uomo nero, l’Ebreo» (Ibid.)  
È impressionante l’enorme gap fra l’immaginario da cui deri-
vava il comportamento, visto che Melitta faceva parte della 
gioventù hitleriana, e gli individui reali che aveva davanti. La 
ferrea manipolazione delle coscienze aveva creato dal nulla 
il fantasma, il nemico, der Jude. In termini attuali si potrebbe 
parlare di “post-verità”, il fenomeno per cui, da un lato, con 
incosciente disinvoltura o con mirata sapienza si costruiscono 
fake news, dall’altro queste vengono accolte e di!use perché ri-
spondono a esigenze emotive, a bisogni e istanze personali o 
di gruppo. Un altro punto interessante nella lettera di Melissa 
è la rilevanza della trasmissione transgenerazionale del razzi-
smo. Per quanto riguarda la società tedesca, fortunatamente la 
caduta del nazismo la interruppe, ma tali dinamiche possono 
persistere e autogenerarsi all’infinito. 

Razzismi
Negli Stati Uniti, il razzismo delle origini ha prodotto nel tempo 
un razzismo strutturale (structural racism) impregnando le isti-
tuzioni, la forma mentis individuale e sociale, i rapporti inter-
personali, la vita quotidiana. Questo comporta 

«the normalization and legitimization of an array of dy-
namics – historical, cultural, institutional and interper-
sonal – that routinely advantage whites while producing 
cumulative and chronic adverse outcomes for people of 
color. It is a system of hierarchy and inequity, primari-
ly characterized by white supremacy – the preferential 
treatment, privilege and power for white people at the 
expense of Black, Latino, Asian, Pacific Islander, Native 
American, Arab and other racially oppressed people» 
(Lawrence e Keleher: 1). 

Abbiamo fatto cenno alle istituzioni scolastiche, ma problemi 
analoghi si ritrovano nella sanità, per cui i neri sono curati con 
meno sollecitudine (Landrine et al. 2017) e nell’ambito lavora-

tivo. In tal modo, anche in una società che ripudia il razzismo 
tradizionale conclamato, possono persistere forme velate ma 
durevoli proprio perché difficili da intercettare. Abbiamo ac-
cennato a individui che, pur considerandosi fieramente anti-
razzisti, mettono in atto forme di razzismo inconscio (Blanton e 
Jaccard 2008). Si parla in tal caso di “aversive racism” prodotto 
da un racial bias che si esprime nel comportamento quotidia-
no sfuggendo a valori e princìpi. L’“everyday racism” comporta 
«systematic, recurrent, familiar practises» (Essed 1991: 3) che 
vanno da insulti e minacce veri e propri a frasi inopportune o 
piccoli gesti di discriminazione percepiti soltanto da chi li subi-
sce, come essere serviti con una certa trascuratezza nei risto-
ranti o temuti senza motivo. Alcune ricerche dimostrano che 
laddove nella popolazione bianca esiste un forte per quanto 
non dichiarato bias nei confronti dei neri più frequenti sono 
le azioni violente della polizia (Hehman et al. 2018) e questo ha 
indubbiamente a che fare con i tragici episodi che hanno dato 
origine al movimento Black Lives Matter. 
Come si studia il razzismo sottotraccia? La tecnica più comune 
adottata è quella del priming cioè dell’associazione veloce di 
immagini e parole capace di bypassare la coscienza e il ragio-
namento. Molte ricerche sono state e!ettuate sul cosiddetto 
racial priming (Tesler 2017) ed esiste anche un’organizzazione 
non profit, Project Implicit, che attraverso il sito https://www.
projectimplicit.net/ utilizza l’Implicit Association Test (IAT), un 
test sviluppato nell’ambito della teoria della personalità (Gre-
enwald, McGhee e Schwartz 1998). Altri studi, condotti con 
metodi di neuroimaging come la fRMI, dimostrerebbero che 
persino la reazione empatica all’esposizione al dolore altrui è 
ridotta dal Racial Ingroup Bias in Empathy (RIBE) (Han 2018). 
David R. Williams, docente di Public Health a Harvard e di-
rettore del Dipartimento di Scienze Sociali, è uno dei più au-
torevoli studiosi della discriminazione razziale. Recentemente 
ha aggiornato l’utilissimo elenco Measuring Discrimination Re-
source (Williams 2020) che comprende i diversi metodi di mi-
surazione delle discriminazioni e il loro sviluppo. La più clas-
sica è la Everyday Discrimination Scale, elaborata in una vasta 
ricerca nell’area di Detroit nel 1995, di cui sono state realizzate, 
nel tempo, versioni aggiornate.

L’altra faccia della medaglia
Consideriamo ora l’altra faccia della medaglia: come ci si sente 
ad essere oggetto di pregiudizio, di violenza, di discriminazio-
ne quando si sta al di là della “linea del colore” descritta agli 
inizi del ’900 dall’intellettuale afroamericano William Du Bois 
(1903)? Una risposta seminale è quella di Frantz Fanon, medi-
co psichiatra nativo della Martinica, all’epoca colonia francese, 
che lavorò prevalentemente in Algeria partecipando alla lotta 
di liberazione del paese. Nel suo Pelle nera, maschere bianche 
(1952), il capitolo V, dal titolo “L’esperienza vissuta del Nero”, è 
un resoconto fenomenico impressionante. 
«Perché per il Nero non si tratta […] di essere nero, ma di essere 
di fronte al Bianco. Alcuni si ostineranno a ricordarmi che la 
situazione è a doppio senso. Io risponderò che è falso» (Fanon 
2015:109-110). E ancora: «Poi mi è toccato a!rontare lo sguardo 
bianco. Una pesantezza inconsueta mi oppresse […]. Nel mon-
do bianco l’uomo di colore incontra delle difficoltà nell’elabo-
razione del suo schema corporeo. La conoscenza del corpo è 
un’attività puramente negatrice» (Ibid.).
Basandosi sugli affect studies, inaugurati alla fine del secolo scor-
so dal filosofo canadese Brian Massumi, Tamar Blickstein (2019) 

tratta gli affects of racialization recuperando la grande lezione 
di Fanon. Gli affects sono esperienze embodied, di un tutt’uno 
corpo-mente non racchiuso nei propri confini ma considerato 
assieme all’ambiente e alle relazioni. Perciò «[r]acialisation is 
never just an isolated emotional state or feeling lodged within 
an individual human subject or body, but is necessarily a rela-
tional dynamic of a!ecting and being a!ected that is spatially, 
geopolitically, and environmentally situated» (ibid: 152). Come 
scrive Fanon, l’incontro fra il razzista e la sua vittima sprigio-
na forme istintive, preriflessive di trasmissione e ricezione che 
si iscrivono profondamente nel vissuto. Il disprezzo risuona 
con la vergogna, l’odio con la paura, il potere con l’impotenza. 
Ricerche recenti stanno mettendo a fuoco il racial trauma (Co-
mas-Dìaz et al. 2019), spesso provocato dal razzismo struttura-
le ma anche dalla somma di microaggressioni, injuiries di cui 
si è oggetto o testimone che provengono dall’everyday racism 
e i cui e!etti possono trasmettersi anch’essi da una generazio-
ne all’altra. Nell’insieme possiamo parlare di historical trauma, 
come quello che ha gravemente a"itto i nativi americani, con 
depressione, alcolismo, suicidi. Nel 1995 i sociologi Claude Stee-
le e Joshua Aronson e!ettuarono l’esperimento da cui derivò il 
concetto di “stereotype threat”. Un test scolastico fu sommini-
strato a studenti sia bianchi che afroamericani. Quando non era 
preceduto da alcuna specificazione, i risultati erano simili, se 
invece all’inizio veniva sottolineata l’appartenenza, cosa che pe-
nalizza gli afroamericani i quali sono considerati meno brillanti, 
questi in e!etti fornivano risultati meno brillanti. Una sorta di 
profezia che si autoavvera confermando lo stereotipo. In realtà 
il fenomeno rimanda alla “identificazione proiettiva”, concetto 
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psicoanalitico che è stato descritto, fra gli altri, da Thomas Og-
den (1992). La componente principale è la pressione interperso-
nale: un individuo in una posizione di potere ha la capacità di 
indurre l’interlocutore non solo a sentirsi ma anche a pensarsi, a 
definire se stesso, secondo la proiezione. La veemenza di quelle 
che oggi definiamo “molestie morali” (Hirigoyen 1998) è tale da 
annichilire la vittima, distruggendo le sue capacità di reazione, 
come ben si vede anche nella violenza domestica. 
Passando dal micro al macro, si tratta della medesima modalità 
per cui un sistema egemone crea negli altri con cui si relaziona 
(classi sociali inferiori, popoli sottomessi, immigrati) la subalter-
nità, anche soggettivamente vissuta. Gayatri Spivak, l’intellet-
tuale di origine indiana naturalizzata statunitense, rifacendosi 
al pensiero di Lacan e Foucault, definisce “othering” il processo 
per cui il subalterno viene alienato e non partecipa al discorso, 
non si autodefinisce ma viene definito secondo le opinioni e le 
convenienze dell’Altro egemone, unico significante (1988). Tale 
spossessamento identitario, che spesso esita nell’identificazione 
con l’aggressore, era rilevato già da Fanon ad esempio nel desi-
derio di assomigliare, anche fisicamente, ai bianchi colonizzato-
ri, desiderio che si concretizza attualmente nell’uso smodato e 
pericoloso di creme sbiancanti delle donne africane (De Geor-
gio 2017) e afroamericane. Il meccanismo dell’othering ricorre in 
tutta la narrativa coloniale, che vede gli africani come minus da 
sfruttare, civilizzare, educare, convertire e magari aiutare, sal-
vare e quant’altro, ma mai da ascoltare rapportandosi alla pari. 
Ed è proprio il tema del riconoscimento, dell’autoriconoscimen-
to e del recupero dell’identità 
e delle radici ad essere stori-
camente in primo piano, dal 
movimento della négritude di 
Aimé Césaire e Léopold Sédar 
Senghor a quello per i diritti 
civili negli Stati Uniti, all’in-
vito a “decolonizzare la men-
te” dell’intellettuale keniano 
Ngugi wa Thiong’o che si oppone all’uso delle lingue europee, 
fonti di alienazione perché hanno “costruito la realtà” secondo 
parametri estranei alla cultura africana (1986). 
Dedichiamo infine un cenno a un argomento che meritereb-
be ben di più: la “intersezionalità” (intersectionality). Il termi-
ne, coniato dall’attivista femminista afroamericana Kimberlé 
Crenshaw (1989), riprende questioni ben più antiche espresse, 
ad esempio, in un vibrante discorso tenuto da Sojourner Truth, 
attivista afroamericana e femminista, alla Women’s Rights Con-
vention del 1851. Nella condizione delle donne si intersecano, 
infatti, la subalternità di tipo razzista e quella di genere, pro-
ducendo discriminazioni e violenze che non possono ridursi a 
uno solo dei due aspetti, ma devono essere colte ad a!rontate 
nella complessità di ciascuna situazione. 

Danni generali
Se è vero che il razzismo danneggia chi ne è vittima, è altrettan-
to vero che provoca riflessi negativi profondi ed estesi. Anzitutto 
priva la società dell’apporto intellettuale dei subalterni, impos-
sibilitati a formulare ed esprimere i propri contenuti. Secondo 
Wilkinson e Pickett (2018) la disuguaglianza, il narcisismo e gli 
atteggiamenti prevaricanti abbassano il livello morale e lo spiri-
to di collaborazione dell’intera società, a partire dall’empatia. Di 
quest’ultima, ormai intesa in troppi significati di!erenti, diamo 
una precisa definizione tratta da uno dei padri della psicologia 

umanistica, Carl Rogers (1959). Essere empatici: «is to perceive 
the internal frame of reference of another with accuracy and 
with the emotional components and meanings which pertain 
thereto as if one where the person, but without ever losing the 
“as if” condition» (ibid: 210-11). Nonostante l’empatia abbia una 
lunga storia nell’ambito della filosofia e della psicologia mitteleu-
ropea sotto il termine “Einfühlung”, gradualmente il dibattito si 
è spostato nella cultura anglosassone. La definizione di Rogers 
riflette quella che alcuni definiscono “empatia smithiana”. In 
realtà Adam Smith (Fleischacker 2019) parlava di “sympathy”, 
visto che al tempo la parola empatia non era ancora entrata nel-
la lingua inglese. Egli la inquadrava nell’universale disposizio-
ne umana a essere solidali con le difficoltà altrui. In tal senso il 
neuroscienziato inglese Simon Baron-Cohen, nel controverso La 
scienza del male (2011), sottolinea che l’empatia è la risposta solle-
cita, appropriata alla so!erenza, anche se non necessariamente 
seguita dal comportamento conforme. Un medico, ad esempio, 
può empatizzare con la paura del paziente per l’intervento chi-
rurgico, ma nondimeno lo e!ettua. E in e!etti la nostra defini-
zione comprende l’“as if”, che sottolinea una chiara distinzione 
delle identità. Baron-Cohen, partendo dall’esempio dei medici 
nazisti che compivano orrendi esperimenti sugli internati nei 
campi di concentramento, arriva a descrivere il circuito cerebra-
le dell’empatia. Tale circuito può essere disattivato momentanea-
mente, e infatti costoro erano mariti e padri normalissimi, oppu-
re stabilmente. Nel qual caso parliamo di “grado 0 di empatia”, 
caratteristico degli psicopatici. Ora, che l’empatia abbia i suoi 

limiti è scontato. Viene com-
promessa, ad esempio, nella 
“sindrome del burnout” che 
colpisce gli operatori sociali, e 
limitata, come abbiamo visto, 
nell’infraumanizzazione che 
comporta una minore sensi-
bilità ai sentimenti dell’out-
group. Tuttavia esistono molte 

correnti di pensiero secondo cui la comune umanità, proclama-
ta in modo insuperabile nel monologo di Shylock, e il conseguen-
te legame di betweenness, implicano la disposizione naturale a 
provare emozioni solidali, “fellow feelings”. A tal proposito ricor-
diamo la “intersoggettività” del fenomenologo Edmund Husserl, 
la “aidagara” del filosofo giapponese Tetsurō Watsuji, l’ubuntu 
dei popoli zulu e molti altre. Lo psicologo sociale Daniel Batson 
(2018) è l’autore della teoria “empathy-altruism” secondo cui 
esistono “other oriented emotions” quali appunto l’empatia e 
l’”empathic concern”, la sympathy, la tenerezza, il senso di colpa. 
E gli studi di Michael Tomasello e della sua équipe (2009) han-
no dimostrato che esiste un altruismo innato, una disposizione 
alla collaborazione e all’aiuto che si manifesta già negli infanti. 
Per cui, senza negare l’evidenza dei fatti né proporre una visione 
consolatoria della natura umana psichiatrizzando le componenti 
aggressive e crudeli, possiamo tuttavia a!ermare che esistono 
forze altruistiche e solidali le quali creano resistenza e devono es-
sere messe fuori uso per sviluppare e mantenere il razzismo e la 
deumanizzazione. Quest’ultima, appunto, comporta di sottrarre 
le vittime alla comune umanità che altrimenti costituirebbe una 
difesa. Riferendoci agli studi di Tajfel abbiamo distinto l’ingroup 
e l’outgroup, ma se adottiamo una prospettiva evoluzionista ar-
riviamo alle conclusioni del sociobiologo David Sloan Wilson 
(2015) il quale contesta un certo darwinismo sociale che giustifi-
ca disuguaglianze e spietate competizioni. 

Tenendo conto anche dei problemi globali sopravvenuti come 
il cambiamento climatico, l’umanità è diventata un gruppo uni-
co, che non può permettersi conflitti strutturali visto, fra l’altro, 
che non esistono processi di selezione naturale interplanetari. 
Ciò significa che dobbiamo perfezionare un’organizzazione 
funzionale del gruppo-umanità e questo prevede l’esistenza di 
meccanismi che «impediscono la comparsa di comportamenti 
egoistici e destabilizzanti» (ibid: 133) a ogni livello. La quale or-
ganizzazione resta sì formata da gruppi autonomi più o meno 
grandi, da sfere di attività, etc. ma deve selezionare princìpi 
compatibili. L’idea è che abbiamo bisogno di un nuovo frame, 
di una transizione evolutiva: «se vogliamo che il mondo diventi 
un posto migliore, le nostre iniziative, e i nostri criteri di sele-
zione dovranno avere in mente il benessere di tutto il mondo. 
Dobbiamo diventare altruisti planetari» (ibid: 136). 

Il possibile contributo della psicologia
La psicologia ha senza dubbio le potenzialità per contribuire 
a tale transizione. Per quanto riguarda il razzismo che, come 
ci sembra di aver dimostrato, si fonda su meccanismi psicolo-
gici che impediscono relazioni paritarie e di riconoscimento 
reciproco, è forse la psicologia umanistica a vantare i maggio-
ri crediti. Possiede infatti slancio ideale (Maslow 1962), forte 
impegno e una lunga tradizione nell’a!rontare i conflitti e 
promuovere il dialogo. L’assunto è che la conoscenza diretta, 
il confronto sul piano umano, possano ampliare e sfumare in 
confini dell’ingroup, favorire l’empatia, superare i pregiudizi. 
Da questo punto di vista, interessante è anche la proposta di 
Margarita Sanchez- Mazas e Aneta Mechi di educare alla Social 
Cognitive Flexibility (SCF) (2017: 200), alla capacità di non farsi 
contagiare da stereotipi e pregiudizi, di interagire con compe-
tenza all’impatto con la diversità. Tale atteggiamento dovrebbe 
essere promosso e di!uso come cambiamento culturale a par-
tire dalle giovani generazioni, il che eviterebbe, fra l’altro, l’ar-
roccamento individualistico e identitario di cui so!re la nostra 
società e i singoli in essa. Chi scrive ha sperimentato di persona 
l’efficacia dei “gruppi di incontro” quali realizzati e descritti da 
Carl Rogers (1976) nella seconda metà del secolo scorso. 
Subito prima della pandemia sono state organizzate sessioni 
informali con donne di diversa origine, italiana compresa, 
che hanno liberamente condiviso la loro esperienza. In un 
clima allegro e caloroso, quasi tutte si sono raccontate, dalla 
studentessa togolese che in cinque anni di università non ha 
mai potuto scambiare appunti con i colleghi, all’imprenditri-
ce mediorientale che ha aperto uno studio ma quando entra 
un nuovo cliente la scambia per la segretaria. Più drammati-
co il seguente episodio: in uno degli incontri si alza a un certo 
punto una signora quarantenne, bella ed elegante, imbaraz-
zatissima. «Devo dirvi una cosa… non la sa quasi nessuno». 
E mentre tutte ci guardiamo con aria interrogativa, confessa 
«Sono rom!». Questo deve farci riflettere sull’everyday racism 
di casa nostra. Il quale è fatto di stereotipi e pregiudizi che 
inducono a vergognarsi delle proprie origini, di costruzione 
di chissà quale nemico pronto a invaderci, di islamofobia 
ma anche di un elemento più sfuggente che è la mancanza 
di interesse, di curiositas per l’alterità. Un questionario som-
ministrato a 100 visitatori della mostra Ex Africa. Storie e 
identità di un’arte universale, tenutasi al Museo Archeologico 
di Bologna da marzo a settembre 2019, ha dimostrato l’asso-
luta ignoranza della storia, della geografia e dall’attualità del 
continente. E un analogo disinteresse colpisce i singoli, come 

fossero invisibili: «Qui non mi saluta mai nessuno», dice una 
madre di famiglia keniana che da dieci anni vive in Brianza. 
Per quanto mi consta, anche la psicologia italiana nel suo in-
sieme, se si esclude l’ottima tradizione dell’etnopsichiatria, è 
poco propensa ad aprirsi a temi che non siano già ben conso-
lidati. Una delle convinzioni stereotipate più frequenti che mi 
è capitato di incontrare è quella per cui un intervento di coun-
seling o di psicoterapia è ben riuscito soltanto se chi ha subito 
traumi nei paesi d’origine o durante il viaggio finisce per nar-
rarli. Come documenta in modo commovente la psicoanalista 
israeliana nata in Italia Dina Wardi nel suo Le candele della me-
moria (1990), molti sopravvissuti ai campi di concentramento 
nazisti non hanno raccontato mai a nessuno ciò che avevano 
vissuto, oppure lo hanno fatto dopo moltissimi anni. Non di-
mentichiamo inoltre che la psicoterapia stessa è un costrutto 
occidentale storicamente situato, spesso ignoto a chi proviene 
da altre culture, che va continuamente confrontato e messo in 
discussione. Un ampliamento della visuale negli studi universi-
tari, postuniversitari e nelle ricerche è a mio avviso necessario 
anche per far fronte a problemi e disturbi che si manifestano 
nei migranti di prima e seconda generazione. Mancano ad 
esempio approfondimenti fenomenologici del senso di strania-
mento che si sviluppa vivendo in una società costruita da altri, 
straniamento che presenta singolari assonanze con la “perdita 
dell’evidenza naturale” (Blankenburg 1971). 
Per concludere, un caso. Arriva da me in consulenza una cop-
pia di trentenni, entrambi laureati, lei italiana, lui nigeriano 
nel nostro paese da un paio di anni. Hanno un bambino nato 
da poco. Il problema, concordano, è che il marito è cambiato, 
quasi irriconoscibile, sempre agitato, cupo e per di più ha ini-
ziato a bere. Una volta uscita la moglie, iniziamo un colloquio 
un po’ difficoltoso in italiano, passando spesso alla lingua vei-
colare. Nell’insieme l’uomo sembra smarrito, inquieto, profon-
damente a disagio. È vero, riconosce lui, ci sono problemi di 
lavoro, di aspettative della famiglia di origine ma con la moglie 
c’è affiatamento e il bambino è una gioia. Quindi? Non sa. For-
se tornare in Nigeria gli farebbe bene? Non può. Mi viene un’i-
dea: conosce la sindrome del brain fag, la fatica della mente? 
Si tratta di una “culture-bound syndrome” (CBS), un disturbo 
ancora poco studiato di cui è controversa persino l’esistenza 
(Ola et al. 2009), ma che rende bene l’idea di una mente a!a-
ticata. Sì, un cugino è tornato nella loro cittadina dopo essere 
stato all’università a Lagos e ne ha so!erto per diversi mesi con 
agitazione, insonnia, incapacità a concentrarsi e un corollario 
di sintomi fisici. Il brain fag colpisce infatti studenti provenien-
ti dai villaggi che vanno a studiare nelle grandi città e per ab-
breviare i tempi si imbottiscono di nozioni che non riescono in 
alcun modo a digerire. Ma questo che c’entra con lui? C’entra 
perché, come mi racconta, nella vita quotidiana non se la cava 
a!atto. Se va alla posta non sa come compilare il bollettino, 
in banca fa fatica a spiegarsi, lo sportello dell’INPS è ina!ron-
tabile, il lavoro, curriculum, colloqui… un tormento. Sembra 
che nessuno si interessi alle sue legittime difficoltà. Va a finire 
che deve sempre farsi aiutare dalla moglie e questo lo abbatte, 
minaccia l’autostima e la fiducia in se stesso. Insomma, si tro-
va completamente lontano da qualsiasi comfort zone con una 
mole di nozioni grandi e piccole da imparare senza che nes-
suno lo introduca, lo guidi, gli spieghi “come funziona”. Senza 
dubbio, invece che precipitarsi a giudicare in base al presunto 
QI, una misura efficace contro il razzismo e la marginalizzazio-
ne sarebbe quella della “accoglienza cognitiva”.

Esistono forze altruistiche e solidali  
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fuori uso per sviluppare e mantenere  
il razzismo e la deumanizzazione.
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